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Terzo settore, nuovi bilanci
legati all’iscrizione al registro
CONTABILITÀ

Applicazione dall’esercizio 
2021. Sempre escluse coop 
e imprese sociali

Franco Colombo
Gian Paolo Tosoni

Pronti gli schemi di bilancio per gli en-
ti del terzo settore (Ets) a seguito della
emanazione del Dm Lavoro del 5 mar-
zo 2020 (pubblicato sulla G.U. del 18 
aprile, n. 102). La “modulistica di bi-
lancio” riguarda sia la redazione dei 
bilanci di esercizio, sia i bilanci sociali
cui sono tenuti gli enti del terzo settore
(Ets) che decidano di iscriversi al Regi-
stro unico nazionale del terzo settore
(Runts) (si veda il Sole 24 Ore del 21 
aprile). 

Si tratta del secondo provvedimen-
to in materia dopo il Dm Lavoro 4 lu-
glio 2019 (G.U. del 9 agosto 2019 n. 186)
con le “linee guida per la redazione del
bilancio sociale”, che si applicano agli
Ets e alle imprese sociali, così come al-
le cooperative sociali in quanto assi-
milate alle imprese sociali.

Il Dm 5 marzo 2020 richiama il Co-
dice del terzo settore (Dlgs 117/2017),
ma non il Dlgs 112/2017, che regola-
menta le imprese sociali. Perciò, i nuo-
vi schemi di bilancio si applicano agli
enti che decidano di iscriversi nel 
Runts, ma non alle imprese sociali e 
alle cooperative, che continuano a 
predisporre i loro bilanci secondo le 
norme previste dal Codice civile (arti-
coli 2423, 2423-bis e 2426) nonché il 
bilancio sociale di cui al Dm del 4 lu-
glio 2019.

I moduli di bilancio consentono di
redigere un bilancio nella forma del 
rendiconto per cassa, qualora l’am-
montare di ricavi, vendite, proventi o
entrate comunque denominate risulti
inferiori a 220.000 euro su base an-
nuale.

In ordine all’entrata in vigore, si
precisa che le nuove norme sui bilanci
si riferiscono agli Ets regolati dal Dlgs

117 citato. Ipotizzando che il Runts sia
operativo entro la fine del 2020, nel 
2021 l’ente che vi si iscrive dovrà tene-
re la propria contabilità conforme-
mente ai nuovi principi. Perciò, il pri-
mo bilancio che vedrà l’utilizzo dei 
nuovi schemi – se l’esercizio coincide
con l’anno solare – sarà come minimo
quello relativo al 2021, da approvare 
nel 2022.

I documenti approvati sono quat-
tro e vengono individuati come alle-
gati al Dm: 
● A.Modello di stato patrimoniale;
●B.Modello di rendiconto gestionale;
● C.Relazione di missione;
●D.Modello di rendiconto per cassa;

Il Dm evidenzia i criteri che hanno
ispirato il legislatore nella scelta degli

schemi, vale a dire i principi del Codice
civile della competenza, per i primi tre
documenti e della cassa per il quarto.

Il richiamo esplicito è alle clausole
generali, ai principi di bilancio del Co-
dice civile e ai principi contabili nazio-
nali, in quanto compatibili con l’as-
senza di scopo di lucro e le diverse fi-
nalità degli Ets.

Viene precisato che gli schemi dei
documenti si intendono come “sche-
mi fissi”, con la sola possibilità di sud-
dividere ulteriormente le voci prece-
dute da numeri arabi o da lettere mi-
nuscole dell’alfabeto

Il modello di stato patrimoniale è
costruito sullo schema di quello previ-
sto dal Codice civile, con gli opportuni
adattamenti per alcune voci, in parti-
colare per quelle che definiscono il pa-
trimonio dell’ente.

Il modello di rendiconto gestionale
è diverso rispetto allo schema del con-
to dei profitti e delle perdite, in quanto
non ha la forma scalare, ma a sezioni
contrapposte di Oneri e Costi e Pro-
venti e Ricavi, con un confronto obbli-
gatorio di due esercizi.

Nell’ipotesi che il primo bilancio
nella nuova forma sia quello del 2021,
il 2020 dovrà essere riclassificato per
poter essere comparato.

La Relazione di missione evidenzia
ben 22 punti che gli amministratori 
devono illustrare a corredo del bilan-
cio, con criteri che ne configurano una
forma più ampia della Nota integrati-
va, prevista dall’articolo 2427 Codice 
civile.

Il rendiconto per cassa è a sezioni
contrapposte, distinto in Uscite ed En-
trate, con una distinzione fra le opera-
zioni di Entrate derivanti da attività 
abituali, quote, donazioni, 5 per mille,
contributi pubblici, da quelle derivanti
da specifiche raccolta fondi, con ciò 
integrando la normativa prevista dalle
norme per lo specifico rendiconto re-
lativo alle raccolta fondi (comma 6, ar-
ticolo 87, del Dlgs 117/2017).
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Garanzia anche ai prestiti rinegoziati
ma pesano gli interessi indeducibili

Davide Cagnoni 
Angelo D’Ugo

Le misure temporanee di sostegno
alla liquidità delle imprese previste
dall’articolo 13 del Dl 23/2020 (de-
creto liquidità) e finalizzate al poten-
ziamento del Fondo centrale di ga-
ranzia per le Pmi possono rappre-
sentare un’opportunità anche per
l’ottimizzazione finanziaria dei pre-
stiti bancari a breve o medio/lungo
termine già in essere.

In base all’articolo 13, comma 1,
lettera e) del decreto sono infatti am-
messi alla garanzia del Fondo, nella
misura dell’80% per le garanzie di-
rette e del 90% per le garanzie di rias-
sicurazione (a condizione che le sot-
tostanti garanzie dirette non superi-
no la percentuale massima del-
l’80%), le operazioni di
finanziamento finalizzate alla rine-
goziazione del debito del soggetto 
beneficiario, purché il nuovo finan-
ziamento preveda l’erogazione di
credito aggiuntivo in misura pari ad
almeno il 10 per cento.

Il credito erogato potrebbe quindi
essere utilizzato in parte per ripagare

il debito esistente e, per l’eccedenza,
per far fronte alle esigenze connesse
alla crisi economica causata dal Co-
vid-19 con una logica di utilità sia per
le imprese sia per le banche, esposte
a un minor rischio pur a fronte di un
maggior importo erogato.

L’accesso a un ulteriore finanzia-
mento andrà tuttavia preventiva-
mente valutato in considerazione di
due fattori:
● la sostenibilità del debito rispetto
alla situazione patrimoniale della 
società richiedente;
● la sostenibilità degli interessi pas-
sivi nei piani economico-finanziari
aggiornati in funzione dell’anda-
mento del settore e del mercato di
riferimento dell’impresa. 

Se, infatti, è ragionevole ritenere
che dalla rinegoziazione la società 
possa spuntare un tasso di interesse
più favorevole rispetto al passato,
anche alla luce del recente andamen-
to dei tassi, è altrettanto vero che l’in-
cremento dell’importo erogato ge-
nererebbe ulteriori oneri finanziari
che peseranno comunque sul conto
economico. 

L’altro aspetto da non trascurare
riguarda la possibilità di accesso alle
misure di sostegno alla liquidità da
parte delle Pmi appartenenti ad un
gruppo. In queste situazioni, infatti,
è richiesta una verifica puntuale dei
rapporti infragruppo, dei legami con
società collegate e associate e l’indi-
cazione dei valori consolidati da ri-
portare nella documentazione da 
presentare all’intermediario e da in-
dicare nell’allegato 4 del modulo di
richiesta che contiene le informazio-
ni e le dichiarazioni che devono esse-
re rilasciate dal legale rappresentan-
te dell’impresa ai fini dell’ammissio-
ne alla garanzia del Fondo. 

Sotto l’aspetto fiscale, invece,
l’opportunità di rinegoziazione del
debito merita un’adeguata verifica
circa la deducibilità degli interessi
passivi mediante l’utilizzo delle ec-
cedenze di Rol maturate fino al 31 di-

cembre 2018 (si veda anche l’articolo
di Paolo Meneghetti sul Sole 24 Ore
di lunedì 4 maggio). In base all’arti-
colo 96 del Tuir, per i soggetti Ires gli
interessi passivi eccedenti la somma
di quelli attivi registrati in un deter-
minato periodo d’imposta e di quelli
riportati da periodi precedenti sono
deducibili nel limite del 30% del Rol.
Per le aziende che, quindi, per via
della crisi, registreranno un Rol mi-
nimo o negativo, la deducibilità sarà
ridotta all’osso, poiché limitata solo
entro la quota degli interessi attivi
rilevanti. L’unica possibilità di am-
pliare la quota di interessi deducibile
sarebbe quella di sfruttare, ove di-
sponibili, le eccedenze di Rol degli
anni precedenti e non utilizzate. Va
però considerato un aspetto. Dal

2019, in base al Dlgs 142/2018 attua-
tivo della direttiva 2016/1164/Ue (di-
rettiva Atad), il Rol deve essere calco-
lato non più avendo a riferimento gli
importi iscritti contabilmente nelle
lettere A) e B) del conto economico
(cosiddetto Rol “contabile”) ma te-
nendo conto delle disposizioni fiscali
del Tuir (cosiddetto Rol “fiscale”).

Con riferimento alle eccedenze di
Rol contabile residue al 31 dicembre
2018, l’articolo 13 comma 4 del Dlgs
142/2018, ha disciplinato il regime
transitorio stabilendo le modalità di
convivenza delle stesse con il nuovo
Rol fiscale. In particolare, è stato sta-
bilito che tali eccedenze di Rol sono
ancora utilizzabili solo per la parte di
interessi passivi relativi ai prestiti
stipulati fino al 17 giugno 2016 e la cui

durata o il cui importo non siano sta-
ti incrementati successivamente a 
tale data. Per tali interessi passivi vi-
ge quindi una clausola di salvaguar-
dia del riporto del “Rol contabile”, ta-
le per cui per la loro deducibilità si
può continuare ad utilizzare (anche)
il plafond di ROL generato ante rece-
pimento della direttiva Atad e non
utilizzato, che non sarà quindi, perso
per effetto del passaggio alla nuova
normativa (relazione illustrativa al
Dlgs 142/2018). 

I nuovi interessi passivi prodotti
dai prestiti rinegoziati non potranno
più beneficiare del Rol contabile pre-
gresso, con conseguente deduzione
solo nel limite del Rol fiscale genera-
to nel periodo d’imposta. 
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È possibile rifinanziare 
i prestiti in corso se il nuovo 
erogato è almeno il 10%

Nonostante un possibile 
alleggerimento dei tassi
gli oneri saranno maggiori

VERSO LA RIAPERTURA

DECRETO LIQUIDITÀ

L’ESEMPIO

01. Il caso 
Alfa Srl evidenzia nel 2019 la seguente situazione: 
•interessi passivi 2019 soggetti al monitoraggio 
del Rol “fiscale”: 80.000 €
•Rol “fiscale”2019: 60.000 €

•Interessi attivi: 0;
•interessi passivi 2019 relativi a finanziamenti 
stipulati fino al 17.6.2016 non rinegoziati: 
30.000 €;
•eccedenza di Rol “contabile” pregresso: 210.000 €

VOCE CRITERI DI DEDUCIBILITÀ IMPORTO DEDUCIBILE

Interessi passivi su prestiti 
contratti dopo il 17/06/2016

Nel limite del 30%
del Rol “fiscale”

18.000 (60.000 x 30%)

Eccedenza di interessi
passivi indeducibili

Riporto agli anni 
successivi

 62.000 (80.000 – 18.000)

Interessi passivi su prestiti 
contratti fino al 17/06/2016 
non oggetto di modifica

Nel limite del 30%
del ROL “contabile”

30.000 in quanto inferiore alla soglia
di 63.000 (210.000 x 30%).
L’eccedenza di 180.000 potrà essere 
riportata in avanti senza limiti 
temporali 

210.000 30.000 30.000 180.000

02. La compilazione
Modalità di compilazione del rigo RF122 del modello Redditi SC 2020

Acquisto di ecobonus:
tassazione
da ripensare

Giorgio Gavelli

Per le Entrate il differenziale tra il 
valore nominale del credito derivan-
te dalla detrazione per l’ecobonus e
la somma pagata per il suo acquisto
è una sopravvenienza attiva impo-
nibile nel periodo in cui il credito è 
acquisito (interpello 105/2020, si 
veda Il Sole 24 Ore del 16 aprile).

La risposta pare opinabile sotto
più di un aspetto e sembra ci sia spa-
zio per un riesame della questione.
In effetti, l’interpello riguardava un
diverso interrogativo (se il benefi-
ciario della cessione può essere una
società appartenente alla rete d’im-
prese a cui partecipa chi ha effettua-
to i lavori) e l’imposizione del diffe-
renziale viene affrontata, veloce-
mente, solo nelle ultime righe. 

Vediamo il caso più comune. Un
privato effettua un lavoro agevolato
e cede l’ecobonus ai sensi dell’arti-
colo 14 del Dl 63/2013. Cessione che
di solito avviene a un corrispettivo 
inferiore al valore nominale. Nell’in-
terpello veniva ipotizzato che un 
credito di nominali 100 fosse ceduto
a 60. L’acquirente, quindi, paga 60 
ciò che userà in compensazione in 
dieci quote annuali da 10. Il punto è:
i 40 sono imponibili? Se sì, a quale 
titolo e quando? La tesi dell’Agenzia
è che si tratti di una sopravvenienza
attiva, interamente imponibile al 
momento della sua acquisizione 
(non meglio declinata: potrebbe 
trattarsi dell’atto stipulato tra ce-
dente e cessionario o della successi-
va accettazione da parte di quest’ul-
timo nel proprio cassetto fiscale, co-
me previsto dai decreti attuativi). 
Tuttavia l’esame dell’articolo 88 del

Tuir non conferma questa tesi: al 
comma 1 si richiamano ricavi o pro-
venti derivanti da costi o passività (o
minori proventi) di precedenti eser-
cizi, o la sopravvenuta insussistenza
di oneri o passività; al comma 3 si ci-
tano risarcimenti, contributi e libe-
ralità. Nulla che riguardi il caso spe-
cifico. Lo stesso articolo 88, poi, al 
comma 4-bis, afferma un concetto 
incompatibile con la conclusione 
dell’Agenzia: quando un’impresa 
acquista un credito per un valore in-
feriore al nominale lo si iscrive con-
tabilmente al costo di acquisto e non
emerge materia imponibile. Solo in
caso di successivo incasso a un valo-
re superiore al nominale si genera 
un imponibile; mentre in caso di ri-
nuncia, il legislatore fa sorgere la so-
pravvenienza in capo al debitore.

Da queste disposizioni emerge
che finché l’utilizzo del credito non
azzera il costo di acquisto (nel nostro
esempio fino alla sesta quota di 
compensazione) non si forma red-
dito imponibile: la “partita” si gioca
solo a livello patrimoniale. Sono le 
successive quote, eventualmente, a
rilevare, man a mano che la com-
pensazione ne determina l’incasso.
Anche se, a dire il vero, pensare che
un bonus, che è un “costo” per l’Era-
rio, si trasformi in materia imponi-
bile, pare proprio fuori luogo.

Sembra più “calzante” l’irrilevan-
za fiscale prevista al comma 4 del-
l’articolo 118 per i corrispettivi dei 
vantaggi ricevuti o attribuiti in pen-
denza di consolidato fiscale. Ma il le-
gislatore, qui, non ci ha pensato, così
come non ha pensato a disciplinare
l’Irap né il comportamento da tenere
ai fini dell’articolo 96 del Tuir. Que-
sto differenziale ha una natura fi-
nanziaria (più che di sopravvenien-
za) per cui – almeno per le imprese 
non finanziarie – dovrebbe esserne
riconosciuta l’irrilevanza Irap e l’in-
serimento tra i proventi finanziari 
assimilati ex articolo 96, comma 3.
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